
IN ITALIA 

Per il nuovo caso Montedison 
una scelta che non soddisfa nessuno 
La fabbrica dei veleni chiuderà 
ma soltanto per 45 giorni 

Acna, governo spaccato 
poi decide De Mita 
De Mita ha chiuso l'Acna. Ma solo fino al 19 set
tembre. Finisce il lungo tira e molla che vede una 
vallata non solo degradata, ma divisa. La decisione 
è la prova della frattura in seno al governo. Chi ha 
vinto, in realtà, è la Montedison. La riunione dei 
quattro ministri si era chiusa alle tre con un nulla di 
fatto e con la decisione di rimettere ogni decisione 
al presidente del Consiglio. 

MIRELLA ACCONCIAME8SA 

M ROMA Se c'era bisogno 
di una riprova della divisione 
che esiste all'Interno del go
verno, basta esaminare il caso 
Acna e la decisione del presi
dente del Consiglio. Per non 
(are torto a nessuno, De Mita 
ha «mandato in vacanze Eorza
te», a partire dal 5 agosto e 
fino al 19 settembre, gli 800 
operai dello stabilimento del
la Val Bormida. La chiusura è 
finalizzata a mettere in atto 
quelle misure già predisposte 
dalla commissione ministeria
le. Ciò significa, in altre paro
le, che la ristrutturazione può 
continuare e la Montedison, 
battuta a Massa, si è rifatta a 
Cengia. Vediamolo un po', 
questo -verdetto» di De Mita. 
«L'attività è sospesa per 45 
giorni, a decorrere da venerdì 
5 agosto. Ciò per consentire, 
attraverso incontri tra gover
no, azienda e parti sociali, la 
predisposizione di un plano di 
misure conformi alte conclu
sioni contenute nella relazio
ne del comitato tecnico-

.jctentlfico del ministero del
l'Ambiente, dirette ad assicu

rare condizioni di compatibili
tà ambientale di sicurezza del
lo stabilimento. Tali misure 
dovranno essere finalizzate al
la ripresa della produzione, il 
19 settembre prossimo. La de
correnza del provvedimento -
precisa infine il comunicato 
della presidenza del Consiglio 
- dal 5 agosto è determinata 
dall'esigenza di garantire il 
tempo necessario per la chiu
sura tecnica degli impianti». 
L'Acna, Infatti, non ha chiuso 
mai. Nemmeno per ferie esti
ve e quindi i problemi tecnici 
sono più che spiegabili. Ma 
quello che preoccupa, e su 
ciò sarà interessante sentire le 
reazioni, è che le misure che 
verranno prese in questi 45 
giorni estivi riguardano le mi
sure contenute nella relazione 
tecnico-scientifica del mini
stero, che non solo non è sta
ta firmata da tutti e cinque gli 
esperti (solo 3 su 5), ma è sta
ta compilata sui dati tecnici 
forniti dalla stessa Montedi
son. Torniamo alla giornata di 
Ieri, I quattro ministri, Rullalo, 
Donat Cattln, Battaglia e Lat

tanzio si sono incontrati alle 
12 per proseguire la discussio
ne conclusasi con un nulla di 
fatto martedì. Dopo tre ore 
nessuna conclusione e deci
sione dì rimettere la questione 
al presidente del Consiglio. 
Subito dopo e per tutto il po
meriggio è stato un susseguirsi 
dì dichiarazioni e di schiera
menti. Il fronte della chiusura 
si delineava in questo modo: 
comunisti (che avevano pre
sentato una mozione alla Ca
mera), socialisti, socialdemo
cratici, verdi, Dp e liberali. 
Contrari i sindacati e tutti gli 
altri. Il responsabile per l'am
biente del Psi, DI Donato, di
chiarava: «La storia della fab
brica della Montedison, prin
cipale causa, da anni, della 
grave condizione di inquina
mento sofferta dalla vai Bor* 
mida e la recente fuoriuscita 
di acido solforico, hanno or
mai ridotto all'esasperazione 
la popolazione della valle. 
Non si comprendono, perciò, 
le posizioni contrarie alla so
spensione delle attività della 
fabbrica dei ministri della Sa
nità e dell'Industria». E insiste
va ancora: «I socialisti chiedo
no al governo che si decreti 
immediatamente la sospen
sione in via cautelare delle at
tività dell'impianto Acna al fi
ne di adeguarne gli impianti 
alle esigenze di sicurezza e ri
tengono indispensabile che 
venga predisposto un piano di 
riconversione produttiva che 
sia in grado di salvaguardare 
l'occupazione. I lavoratori in

teressati alta chiusura andran
no nel frattempo impiegati 
nelle operazioni di bonifica e 
risanamento ambientale*. 

Più duro il presidente dei 
senatori socialisti, Fabbri: 
«Governare significa decidere 
e scegliere evitando l'incon
cludenza e le soluzioni pastic
ciate». Ma De Mita temporeg
giava ancora. Si facevano 
avanti i Verni. Si parla di una 
chiusura di due mesi (la noti
zia non era ancora ufficiale) è 
un primo parziale risultato po
sitivo, comunque insufficiente 
anche se importante. Chiedia
mo al Parlamento, durante il 
dibattito di venerdì prossimo 
alla Camera, che abbia più co
raggio del governo». Anche 
Dp chiedeva la chiusura del-
l'Acna per effettuare una cre
dibile ed efficace bonifica del
la valle. 

I segretari confederali della 
Cgìl, Cisl e Uil Lucchesi, Gaba-
glio e Piccinini, in una lettera 
al governo, ribadivano la loro 
richiesta già fatta a Ruffolo di 
«attivare un tavolo dì negozia* 
to tra governo, Regioni, azien
da e sindacati per definire un 
programma di interventi di ri
sanamento e le loro modalità 
di attuazione. Le conferedera-
zionl, contemporaneamente, 
riconfermavano la propria 
contranetà ad un provvedi
mento di sospensione assunto 
unilateralmente dal governo». 

A tarda sera la presidenza 
del consiglio decìdeva come 
abbiamo detto: chiusura bre
ve, poi si vedrà. 

Gruppi di operai dell'Acna bloccano la ferrovia Torino-Savona all'altezzea di Cengio 

Il Pei chiede: 
«Subito la riconversione» 
mm ROMA Dodici deputati 
del Pei hanno presentato una 
mozione al governo in cui si 
chiede «di procedere alla 
temporanea sospensione cau
telativa delle produzioni del
l'Acna con le modalità e le ar
ticolazioni idonee ad evitare 
ogni fenomeno dì ulteriore in
quinamento ed a predisporre 
urgentemente un piano di ri
conversione che elimini le 
produzioni nocive e salva
guardi l'occupazione e l'am
biente, utilizzando, a tal fine, 
tutti i fondi disponibili». 

Si chiede, inoltre, al gover
no di procedere, secondo 
quanto previsto dalla legge, 
«all'individuazione dei re
sponsabili della situazione di 
grave degrado della zona ed 
avviare contro dì essi le op
portune iniziative giudiziarie, 
onde ottenere il rimborso dei 
danni provocati contro l'am

biente ed il patrimonio pubbli
co». 

I deputati comunisti - la mo
zione è firmata tra l'altro dai 
vicepresidenti del gruppo co
munista Minucci e Violante e, 
inoltre, da Quercini, Boselli, 
Alborghetti, Testa, Bmellì e 
Soave - impegnano il governo 
«ad assumere ogni necessaria 
iniziativa per garantire i lavo
ratori dell'Acna e di altre 
eventuali aziende interessate 
da provvedimenti di sospen
sione di attività produttive, 
fermo restando l'obbligo da 
parte del ministero dell'Am
biente di rivalersi in sede giu
diziaria sui responsabili del 
danno subilo». 

Infine al governo sì chiede: 
di impegnare in ogni caso i 
lavoratori dell'azienda nelle 
opere dì bonifica e di risana
mento; di accelerare la stesu
ra del piano di risanamento 

previsto dalla dichiarazione di 
«area ad alto nschio», garan
tendo la completa indipen
denza fra coloro a cui deve 
essere affidato l'incarico, il 
gruppo economico di cui 
l'Acna fa parte e coloro che 
dovranno svolgere i lavori di 
risanamento; a predisporre un 
progetto di sviluppo della Val
le Bormida sulla scorta della 
relazione contenente il «qua
dro di riferimento socio-eco
nomico» in collaborazione 
con provìnce, comuni, comu
nità montane, ed avvalendosi 
dell'apporto delle organizza
zioni professionali, sindacali e 
dell'Associazione della rina
scita della Valle Bormida. La 
mozione comunista, nella &«. 
premessa, ricorda la grave si
tuazione di degrado ambien
tale e di inquinamento in cui si 
trova da molti anni la Val Bor
mida. 

E domani sciopero generale in Val Bormida 
Cortei» autostrade e ferrovie bloccate in Valle Bor
mida, manifestazioni ad Alessandria, Un'altra gior
nata di tensione mentre il pentapartito non trovava 
un accordo. Sono trascorsi otto mesi dal decreto 
che dichiarava la vallata «area ad elevato rischio di 
crisi ambientale», ma il governo non ha ancora 
affidato l'incarico per la stesura del piano di risana
mento e di disinquinamento. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

Wm TORINO. Attesa stressan
te che di ora in ora si rivela 
vana e diventa senso di incer
tezza, di impotenza e poi col
lera. E ìl copione che va avanti 
da troppo tempo in Valle Bor
mida, che umilia le popolazio
ni del versante piemontese 
che da decenni patiscono le 
conseguenze del disastro eco

logico provocato dall'Acna, 
che offende i lavoratori e la 
gente di Cengio, preoccupati 
che ìl domani possa significa
re mancanza di lavoro. La de
cisione dì De Mita è giunta al 
termine di una giornata con
vulsa, carica di tensione. Si è 
cominciato la scorsa notte, 
sull'onda della delusione su

scitata dal rinvio delle decisio
ni perché i quattro ministri 
non erano riusciti a trovare 
l'accordo. Poco prima di mez
zanotte, circa duemila perso
ne - lavoratori dell'Acna, loro 
familiari, delegati dì altre fab
briche - hanno attraversato 
Cengio in corteo gridando il 
loro «no» alla chiusura dello 
stabilimento chimico. Poi 
hanno occupato la massiccia* 
ta della ferrovia Savona-Tori
no e interrotto il traffico sulla 
statale per la Riviera Ligure. 

A una ventina di chilometri 
di distanza, a Cortemilia, era 
in corso un concerto dì musi
ca popolare organizzato dal
l'Associazione per la rinascita 
della Valle Bormida, da tem
po interprete nconosciuta del
la volontà delle popolazioni 

del Piemonte meridionale che 
reclamano la chiusura del
l'Acna. Subitanea la decisione 
dì sospendere la festa, dedi
cata «a un Bormida pulito», 
per replicare alla manifesta
zione «ligure», di cui era giun
ta la notizia. Alle quattro del 
mattino - un'ora davvero in
solita per questo tipo di inizia
tiva - una delegazione col vi
cesindaco di Alessandria, Po
co, e con l'assessore all'am
biente, Guerci, è stata ricevuta 
dal viceprefetto al quale i 30 
sindaci del tratto piemontese 
della vallata hanno conferma
to l'intenzione di dimettersi 
entro 24 ore se non fosse sta
to adottato un provvedimento 
di sospensione dell'attività 
produttiva nello stabilimento 
della Montedison. 

Dinanzi alla Prefettura, nel
la centralissima piazza della 
Libertà, il «sit-in» è continuato 
per tutto il giorno. In mattina
ta, il Consìglio provinciale di 
Alessandria ha tenuto una se
duta straordinaria aperta. So
no intervenuti i consiglieri re
gionali del Pei Damen, Brucia-
macchie e Ferro. Un dibattito 
breve, teso, al termine del 
quale è partito un telegramma 
a De Mita con l'invito a rispet
tare la volontà della gente del
la Valle Bormida, ordinando 
la fermata dell'Acna. 

A Cengio, intanto, mano a 
mano che le ore trascorreva
no senza nuove notizie, il ter
mometro della tensione ha ri
preso a salire. I cortei si sono 
riformati, due hanno bloccato 
le statale di Acqui e del Colle 
di Cadibona, uno ha raggiunto 

la linea ferroviaria occupando 
i binari, un altro si è portato al 
casello di Millesimo sull'auto
strada Torino-Savona. In prati
ca, tutto il sistema delle co
municazioni tra Liguria e Pie
monte è entrato in tilt. I bloc
chi sono stati tolti solo alle 
18,30. Lavoratori e cittadini di 
Cengio, insieme ai sindacalisti 
di Cgil, Cisl e UH, hanno man
tenuto il «presidio» dinanzi 
agli ingressi dell'Acna. 

Per stamane convocata 
un'assemblea generale dei la
voratori Acna. Le organizza
zioni sindacali avevano già 
proclamato per domani uno 
sciopero dei chimici della 
provincia di Savona e, per lo 
stesso giorno, un'astensione 
generale dal lavoro nella valle 
mentre oggi una delegazione 

gruppi incontrerà a Roma 
parlamentari.. 

Ieri del problema della Val
le Bormida si è tornato a di
scutere nell'aula del Consiglio 
regionale del Piemonte, a pa
lazzo Lascaris, dove il gruppo 
comunista ha chiesto che ì 
presidenti delta giunta e del
l'assemblea telegrafassero a 
De Mita sollecitandolo a deci
dere nel senso indicato dal 
Consiglio stesso nel dibattito 
del 7 luglio: sospensione im
mediata delle lavorazioni Ac
na per effettuare «certe e 
complete verìfiche sperimen
tali» sul rapporto azienda-in
quinamento. Garantendo, na
turalmente, salario e occupa
zione dei lavoratori. Ha aderi
to anche la Usta verde, che in 
occasione del precedente di
battito aveva giudicato insuffi
ciente questa richiesta. 

Ancora 
la Farmoplant 
«cade» 
una nube 
Nove intossicati 
Nove persone che stazionavano nei pressi dello stabili
mento Farmoplant di Massa sono state investite ieri, verso 
le 4, da una nube di anidride solforosa, «caduta» improvvi
samente dal camino dell'inceneritore dello stabilimento 
chimico. Si tratta di cinque civili del cosiddetto «presidio 
popolare» installato nei pressi della fabbrica dove il 17 
luglio scorso è avvenuto [incendio al deposito di «rogor», 
due vigili urbani di servizio alla portineria dello stabilimen
to per far osservare l'ordinanza del sindaco Mario Pennac-
chiotti che dall'altro ieri vieta l'accesso alla Farmoplant ai 
camion che non trasportino materiale antinfortunistico o 
di bonifica, e di due agenti dì polizia, anch'essi in servizio. 
Tutti quanti sono stati Immediatamente trasportati all'o
spedale di Massa, dove hanno accusato bruciori e altre 
sintomatologie leggere. Secondo quanto hanno spiegato 1 
tecnici dello stabilimento, la causa della caduta della nu
vola - che sarebbe stata di modesta entità - è da ricercarsi 
in una «inversione dì temperatura» che ha solidificato I 
vapori facendoli precipitare. 

Ma secondo 
la Montedison 
non c'era 
«nessuna 
anomalia)» 

il gruppo Ferruzzi-Montedl-
son ha diramato ieri sera un 
comunicato nel quale sì 
rende noto che «la direzio
ne dello stabilimento Far
moplant di Massa Carrara 
precìsa che l'Inceneritore 
non ha presentato alcuna 
anomalia di funzionamento 
nel periodo interessato». 

«Si precisa inoltre - prosegue il comunicato - che in osse-

auio agli ordini delle autorità, tutte le attività produttive 
elio stabilimento sono sospese fin dal 17 luglio scorso 

essendo in corso solo la bonifica degli impianti». 

Ridotto 
ancora 
il divieto 
a bagnarsi 
in mare 

Ulteriormente ridotta il di
vieto di balneazione sul li
torale apuano, Interessato 
dall'inquinamento da ro
gor, dopo l'incìdente avve
nuto dieci giorni fa alla Far
moplant di Massa. Il divie
to, che era arrivato fino a 

M 15 chilometri di costa e che 
da sabato scorso era stato 

ristretto a circa 2 chilometri e mezzo, è ora rimasto in 
vigore per 500 metri a nord e SOO a sud della foce del 
torrente Lavello. E questo un ulteriore sintomo della nor
malizzazione. Esso è dovuto anche al fatto che sono giunte 
alla Farmoplant le cisterne per lo stoccaggio dei liquidi 
inquinanti esistenti nello stabilimento. 

E fuori dai cancelli g£*&»° dl f?bWc a * * » Farmoplant di Massa ha 
preso posizione sulle pre
sunte «Intimidazioni, cui sa
rebbero sottoposti i lavora
tori all'uscita dallo stabili
mento, da parte di un grup
po di persone - una sorta di 
«presidio popolare. - che 
stazionano fuori dai cancel

li. In un comunicato, i lavoratori sostengono che «Il perdu
rare, all'esterno dello stabilimento, di azioni intimidatorie, 
tese ad impedire le operazioni di bonifica e messa In 
sicurezza degli impiantì della Farmoplant, rende difficile la 
gestione delle operazioni stesse*. 

continua 
la tensione 
tra lavoratori 
e ambientalisti 

Delegazione 
deputati 

in visita 
a Massa 

Una delegazione dl deputa
ti del Pei na incontrato ieri 
a Massa gli amministratori 
pubblici e i lavoratori della 
Farmoplant per discutere 
del futuro dello stabilimen
to e acquisire dati per 11 di
battito che si terrà alla Ca-

i mera il 29 luglio prossimo 
sulla vicenda dell'azienda 

della Montedison. La discussione si incentrerà su un docu
mento presentato da venti deputati del gruppo comunista, 
otto dei quali presenti agli Incontri di ieri. 

Grande 
macchia 
di nafta 
davanti 
Portovenere 

La popolazione di Portove
nere e delle Cinque Terre, 
in provincia di La Spezia, ha 
ien vivacemente protesta
to, con una manifestazione 
pubblica, contro il gravissi
mo inquinamento prodotto 
lungo tutta la costa occi-
dentale del Golfo dei poeti 
per la fuoriuscita di centi

naia di tonnellate di nafta dalla tubazione della Marina 
militare che alimenta il molo Vannicelli del porto di La 
Spezia. Doppio il danno ecologico che ha rovinato alcune 
tra le più belle spiagge della riviera ligure di Levante: prima 
la macchia nera della nafta, spessa, lungo la costa, sino a 
30 centimetri; poi quella bianca del solvente gettato per 
disperdere la nafta. 

GIUSEPPE VITTORI 

—————- Rientrano le proteste sul decreto 

Bonn: «Nessuna polemica 
sul decreto-tartaruga» 
Stavolta, per fortuna, hanno provveduto i giornali a 
ristabilire i diritti del buon senso: a parte rarissime 
eccezioni i quotidiani tedeschi hanno preso le di
stanze dai toni e dalle incredibili dichiarazioni con 
cui una parte del governo di Bonn, quasi tutta la 
Cdu e tutta la Csu dì Franz Josef Strauss si sono 
scagliati contro l'introduzione del limite a HO 
km/h sulle autostrade italiane. 

DAI NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

wm BONN. Si è arrivati al pun
to che un portavoce del go
verno federale si è sentito in 
dovere dl precisare che no, in 
fin dei conti «non siamo anco
ra all'incìdente diplomatico 
con le autorità Italiane». Ave
vano cominciato i cristiano-
sociali bavaresi, per bocca del 
prossimo segretario generale 
del partito Erwin Huber, si 
erano aggregati i cristiano-de
mocratici e poi via, a salire, il 
ministro dei Trasporti della 
Baviera, un paio di portavoce 
governativi e Infine il ministro 
federale Jurgen Warnke. ba
varese anche lui. Proprio le 
sortite di Warnke, dando la 
misura delle assurdità in cui 
andava a cacciarsi la «controf
fensiva sul 110», hanno latto 

scattare, probabilmente, la 
molla del buon senso Dopo 
aver sostenuto che la regola
mentazione italiana è «inam
missibile» perché non si pos
sono far pagare multe in base 
a un decreto «emesso dall'og
gi al domani» (?) il ministro ha 
fatto sapere dì essere «final
mente» riuscito a trovare al te
lefono il collega italiano San-
tuz (che fanno i ministn italia
ni invece di rispondere ai tele
foni?, aveva l'aria di chiedersi 
la sua portavoce) e di aver ot
tenuto da lui l'assicurazione 
che i tunsti tedeschi «pizzica
ti» a velocità superiore ai 110 
km/h sarebbero stati «esenta
ti» dalla contrawen7ione. 

t'idea che un ministro ita
liano possa aver consentito al

la richiesta di una così esplici
ta violazione della legge è par
sa, anche ai giornali meno te
neri verso le dubbie virtù del 
buon governo italico, incredi
bile quasi quanto il fatto che 
un ministro della Germania fe
derale, patna di diritti e di do-
ven indiscutibili, l'avesse chie
sto. Così sull'incauto Warnke, 
che fra l'altro ha sbagliato in
terlocutore in quanto l'autore 
del provvedimento non è 
com'è noto Santuz ma Ferri è 
cominciata la pioggia degli 
sberleffi. Sacrosanti. 

Più saggiamente, l'amba
sciatore tedesco a Roma, in 
un incontro con ìl ministro 
«giusto», aveva chiesto, nelle 
stesse ore, un po' di elasticità 
nell'applicare le sanzioni ai tu
risti tedeschi patentemente 
ignari del nuovi limiti, com
prensione che gli sarebbe sta
ta, altrettanto saggiamente, 
promessa, cosa che è stata 
ben apprezzata dalla stampa 
dl qua. 

Ma a parte le gaffe e le ame
nità dei mmistn, qualche trac
cia, ben più sena, la polemica 
sul provvedimento italiano 
potrebbe lasciarla. Il modo 
stesso In cui ha reagito la 
stampa, e anche una parte del 

Un carabiniere sulla via Aurelia accanto al dispositivo per i l controllo della velocità 

mondo polìtico, dimostra 
quanto è maturo il dibattito 
sulla opportunità di introdurre 
limiti di velocità sulle autostra
de, anche quelle tedesche 
che sono le uniche in Europa, 
e tra le poche del mondo, a 
non averne (per ora esiste so
lo la «raccomandazione» a 
non superare 1130) Lungi dal 
considerarla una «provocazio
ne», un «attentato alle libertà 
individuali» - si è sentito dire 
anche questo, come in Italia, 
a dimostrazione del fatto che 
certe imbectllerie non hanno 
confini - molti hanno indicato 
quello italiano come un buon 
esemplo da seguire. 

Così il deputato della Spd 
Klaus Lennartz ha preannun
ciato una iniziativa parlamen

tare per l'introduzione del li
mite a 110 anche in Germa
nia, e il ministro dei Trasporti 
del Land Renania-Palatìno 
Christoph Zoepel, anch'egli 
socialdemocratico, ha propo
sto un limite a 130 appoggian
dosi sugli esiti, incontroverti
bili, di un espenmento con
dotto sulle autostrade vicine a 
Colonia. Qui, dopo un mo
struoso incidente nell'inverno 
dell'85, è stato introdotto un 
limite generalizzato a 100 
km/h. Ebbene, in due anni gli 
incidenti mortali sono dimi
nuiti del 25% mentre nel resto 
della Germania continuavano 
ad aumentare (di ben l'I 1,4% 
nei pnmi cinque mesi di que
st'anno). 

Altn dati, altrettanto con

vincenti, sono stati forniti dal 
Vdc, una sorta di «automobile 
club alternativo» vicino alle 
posizioni dei Verdi, su un altro 
fronte, meno tragico ma 
ugualmente oggetto, per la 
coscienza pubblica tedesca, 
di una profonda inquietudine, 
quello dell'inquinamento. Se
condo i dati fomiti dalle orga
nizzazioni ecologiche, ma 
confermati in gran parte dalle 
rilevazioni ufficiali, l'introdu
zione di un limite di velocità a 
100 o 110 chilometri l'ora ri
durrebbe di parecchie decine 
di migliaia di tonnellate le 
emissioni annue di ossidi d'a
zoto, principali responsabili 
del fenomeno delle «piogge 
acide» che stanno distruggen
do le foreste tedesche. 

Presto l'obbligo delle cinture? 

L'Italia a 110 affronta 
ìl «grande esodo» 
• I ROMA. Da stasera a lune
dì pnmo agosto II decreto 
«antivelocità» affronta la pri
ma prova massiccia e prolun
gata. Chiudono le grandi lab-
finche, si riversano su strade e 
autostrade gli undici milioni dì 
viaggiatori del «grande eso
do», un terzo dei quali stranie
ri. Sono in distribuzione 2 mi
lioni di manifesti che invitano 
a non superare i 110 chilome
tri orari viaggiando in auto
strada. In parte già affissi ai 
208 caselli della rete In, saran
no in vista anche ai posti di 
frontiera, negli aeroporti, 
presso gli Ept e nei punti dì 
maggiore «tensione» turistica. 
Continua un espenmento che, 
secondo il ministro Ferri, «po
trebbe essere lo spunto per 
varare una normativa unitaria 
nella Cee». Il bilancio, marte
dì, è stato ancora positivo: 
quattro morti, 26 feriti e 58 In
cidenti in meno rispetto al 
martedì precedente. Sulla vi
ta, ancorché breve, del decre
to, non dovrebbero pendere 
rìschi, dopo che il ministro dei 
Trasporti Santuz ha nbadìto il 
proprio appoggio. Semmai la 
polemica - che continua con 
qualche tono da Italietta - po
trebbe servire ad accelerare 
altri Interventi essenziali per 
una piena sicurezza sulle stra

de. Valga l'esempio delle cin
ture: ien Santuz ha detto che i 
tecnici stanno studiando la 
possibilità di anticipare I ter
mini previsti dalla legge 111 
del marzo '88; e ìl capo dell'I
spettorato circolazione e traf
fico dei Lavori Pubblici, l'in-
gegner Batini, ha dichiarato il 
suo favore, la difficoltà princi
pale sta nel non creare dispa
rità fra cittadini ì cui veicoli 
sono già muniti delle cinture 
dì sicurezza e quanti dovreb
bero Invece provvedere a do
tarsene. La normativa appro
vata a marzo prevede le se
guenti scadenze; dal 26 aprile 
1989 tutte le auto immatrico
late dopo il primo gennaio 
1978 devono essere equipag
giate con le cinture; dal 26 ot
tobre lo stesso obbligo vale 
per 1 veicoli immatricolati pri
ma del gennaio 1978, e tutti 
dovranno indossare le cintu
re; dal 26 novembre 1990, In
fine, tutte le auto di nuova im
matricolazione dovranno es
seme dotate. 

Alla «valida decisione» sul 
lìmiti di velocità, il presidente 
della commissione Trasporti 
della Camera, Antonio Testa, 
vorrebbe affiancare al più pre
sto controlli sul tasso alcole-
mico di chi guida. L'ha chiesto 
con una lettera inviata a San

tuz, Ferri e ai loro colleghi re
sponsabili della Sanità e degli 
Interni, Donat Cattin e Gava, 
ricordando che 11 governo tar
da - sono passati ormai tre 
mesi - a fissare gli strumenti e 
le procedure per sottoporre 
gli automobilisti ai test, an
ch'essi previsti dalla legge 
111. Provvedimenti aggiuntivi 
sono stati chiesti anche dalle 
Adì («vigilanza più puntuale, 
educazione stradale, un'ini
ziativa nei confronti delle case 
automobilistiche che produ
cono bolidi da 200 orari», dal 
senatore liberale Fassino e dal 
demoproletario Edo Ronchi. 
«Anacronistico», invece, il li
mite unico di velocità, secon
do un gruppo dì senatori dl 
vari gruppi polìtici, fra I quali 
Maria Fida Moro, e senza ap
pello la condanna del sottose
gretario alla Pubblica istruzio
ne, ìl liberale Melillo. Ferri si 
potrà consolare con «Memo
rie di Adriano», il libro della 
Yourcenar regalatogli ieri dal 
deputato missino Antonio 
Guarra, sottolineato nel punto 
in cui è scritto: «L'uso della 
velocità si annulla da sé, dato 
che un pedone supera cento 
vetture quando sono l'una ìn 
fila all'altra nelle svolte della 
via sacra». D V.R. 

. mia 
l'Unità 
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